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 2.3 Le priorità 

Il presente Piano, in continuità con i precedenti, ha come obiettivo il benessere sociale della 

popolazione attraverso lo strumento del sistema integrato di interventi e servizi sociali. 
Con specifico riferimento alle azioni che fanno riferimento al FNPS, si distinguono 

due maggiori ambiti di impiego, Azioni di sistema e Interventi rivolti alle persone di minore 
età, all’interno del quale vengono individuate alcune attività individuate come prioritarie 
nell’ottica della programmazione triennale, come già anticipato nel capitolo 1. 

Nello specifico, gli interventi considerati come prioritari vengono individuati come segue: 

- Area delle azioni di sistema
- Punti unici di accesso
- LEPS Supervisione del personale dei servizi sociali
- LEPS Dimissioni protette
- Potenziamento professioni sociali
- Interventi rivolti alle persone di minore età
- LEPS Prevenzione allontanamento familiare - P.I.P.P.I.
- Intervento Promozione rapporti scuola territorio - Get Up
- Sostegno ai care leavers
- Garanzia infanzia

2.3.1 Azioni di sistema 

2.3.1.1 Punti unici di accesso 

Tra le azioni prioritarie da tenere presenti nella programmazione regionale delle risorse 
del FNPS, va in primo luogo segnalato il rafforzamento dell’istituto dei Punti Unici di Accesso PUA, 
con particolare riferimento a tutti gli aspetti e i bisogni dei cittadini di natura sociosanitaria. 

Il PUA si pone naturalmente quale primo luogo dell’accoglienza sociale e sociosanitaria: 
porta di accesso alla rete dei servizi e delle risorse territoriali e modalità organizzativa dei servizi di 
accoglienza e orientamento tra Comune/ATS e Distretto ASL, istituita per garantire pari 
opportunità d’accesso alle informazioni e ai servizi sociali e sociosanitari, a coloro che ne abbiano 
necessità. Ѐ finalizzato, pertanto, ad avviare percorsi di risposta appropriati ai bisogni della 
persona, superando 
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la settorializzazione degli interventi e favorendo l’accesso integrato ai servizi, in particolare per 
coloro che richiedono interventi di natura sociale e/o sociosanitaria. 

Sebbene a livello nazionale lo sviluppo dei PUA sia stato assicurato in modo prioritario 
nell’ambito dei servizi sociosanitari rivolti alla non autosufficienza e alla disabilità, sempre di più 
negli ultimi anni i PUA estendono la propria competenza anche all’ambito dei Servizi rivolti 
all’inclusione sociale delle persone in condizione di fragilità e vulnerabilità anche travalicando gli 
aspetti di natura strettamente sociosanitaria. La Scheda tecnica riportata nella sezione 2.7.1, 
definisce il servizio con riferimento ai suoi contenuti tipici, nell’ottica di un suo prioritario 
rafforzamento. 

2.3.1.2 LEPS Supervisione del personale dei servizi sociali 
La supervisione professionale si caratterizza come processo di supporto alla globalità 

dell’intervento professionale dell’operatore sociale, come accompagnamento di un processo di 
pensiero, di rivisitazione dell’azione professionale ed è strumento per sostenere e promuovere 
l’operatività complessa, coinvolgente, difficile degli operatori che contribuisce anche a prevenire 
fenomeni di burnout. È un sistema di metapensiero sull’azione professionale, uno spazio e un tempo 
dove ritrovare, attraverso la riflessione guidata e il confronto di gruppo, una distanza equilibrata 
dall’azione, per analizzare con lucidità affettiva sia la dimensione emotiva, sia la dimensione 
metodologica dell’intervento per ricollocarla in una dimensione corretta, con spirito critico e di 
ricerca. 

L’oggetto del processo di supervisione professionale è fortemente connesso alla qualità 
tecnica degli interventi. Dal punto di vista professionale, con riferimento agli aspetti metodologici, 
valoriali, relazionali, deontologici ecc., l’obiettivo primario si identifica con il miglioramento della 
qualità delle prassi degli assistenti sociali e in generale degli operatori sociali. 

L’individuazione di questa pratica necessaria per gli operatori sociali quale livello essenziale 
delle prestazioni sociali risponde alla funzione fondamentale di sostenere l’operatore sociale 
nell’elaborazione teorica, nel collegamento teoria-prassi, nell’identità professionale, nella 
rielaborazione dell’esperienza professionale, nella capacità di lavorare in gruppo, nella capacità di 
controllare i propri sentimenti per fare un uso di sé finalizzato alla professione, sul piano 
organizzativo-istituzionale, ovvero nella capacità di incidere sulle decisioni e di negoziare con 
l’organizzazione di appartenenza, sul piano tecnico-metodologico, creando un ambiente di lavoro 
più stimolante ed una capacità di risposta ai bisogni del cittadino più efficiente. 

La supervisione degli operatori sociali è individuata fra le azioni prioritarie da attivare in tutti 
gli Ambiti, nell’ottica del suo riconoscimento come LEPS. Essa verrà finanziata con rilevanti risorse a 
valere sul PNRR e si prefigura, al di là dell’orizzonte temporale di utilizzo del PNRR, un finanziamento 
a valere sul FNPS. La scheda tecnica riportata nella sezione 2.7.2 definisce la supervisione con 
riferimento ai contenuti minimali che devono essere assicurati in ogni ambito e alle modalità del 
suo espletamento. 

Marco Vanzini
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 2.3.1.4 Potenziamento professioni sociali 
Nella sezione 1.4.2 del capitolo 1 si è individuata fra le priorità ai fini del rafforzamento dei 
servizi sociali territoriali l’aumento del numero degli assistenti sociali. La sezione 3.3.1 all’interno 
del Piano povertà (infra capitolo 3) affronta tale priorità, anche in ragione dell’individuazione, ai 
sensi del comma 797 dell’art. 1 della L. 178/2020 del Fondo povertà quale risorsa per il 
finanziamento degli incentivi per le assunzioni di assistenti sociali a tempo indeterminato da parte 
dei servizi pubblici e per il conseguimento del relativo LEPS. 

Come richiamato nella stessa sezione 1.4.2, però, il servizio sociale professionale, per quanto 
fondamentale, non esaurisce l’insieme delle professionalità necessarie all’espletamento dei servizi 
sociali. Varie altre professionalità sono necessarie, particolarmente in un approccio che 
vuole fondarsi sulla valutazione delle persone secondo un approccio multidisciplinare. 

Da questo punto di vista il Piano sociale ventila il rafforzamento dell’utilizzo di 
tali professionalità secondo un percorso già sperimentato con gli assistenti sociali, che prevede in 
primo luogo il rafforzamento della loro presenza e l’eventuale rafforzamento dei servizi pubblici 
attraverso l’estensione a tali figure delle possibilità assunzionali e tempo determinato e 
indeterminato. 

In tal senso, la Commissione fabbisogni standard ha già previsto la possibilità per i Comuni di 
utilizzare le risorse aggiuntive del Fondo di solidarietà comunale destinate al rafforzamento dei 
servizi sociali anche a tal fine, mentre verrà confermata la possibilità di utilizzare anche a tal fine, 
oltre che le risorse del Fondo nazionale. anche le risorse degli altri fondi destinati al sociale, a 
partire dal Fondo povertà (vedi, in proposito, la sezione 1.4.3 del capitolo 1) e la programmazione 
dei fondi comunitari. 

 

Marco Vanzini
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e ragazzi ad una famiglia, non solo i diversi livelli di governo territoriale ma anche l’area del Terzo 
Settore e della società civile e che ha portato alla redazione condivisa di documenti di indirizzo 
dapprima in tema di affidamento familiare, successivamente in tema di accoglienza in strutture 
residenziali e, infine, sull’intervento con bambini e famiglie in situazioni di vulnerabilità, tutti oggetto 
di accordo in sede di Conferenza Unificata (rispettivamente, del 25.10.2012, del 14.12.2017 e del 
21.12.2017). 

Tali linee di indirizzo sono qui integralmente richiamate e costituiscono il principale 
riferimento per l’attuazione delle politiche per l’infanzia e l’adolescenza a valere sulle risorse del 
FNPS. 

Inoltre, si sottolinea che gli interventi di cui al presente Piano sono da considerarsi del tutto in 
linea sia con le azioni del Piano nazionale per l’infanzia e l’adolescenza, approvato dall’Osservatorio 
nazionale per l’infanzia nel giugno 2021, ed in fase di approvazione definitiva, che con le indicazioni 
prioritarie definite in sede di Garanzia Infanzia, approvata dal Consiglio dei Ministri dell’Unione 
Europea il 14.6.2021 (di cui infra). 

2.3.2.1 LEPS Prevenzione allontanamento familiare - P.I.P.P.I. 
Nell’ottica del lavoro di prevenzione e sostegno a favore delle famiglie cosiddette vulnerabili, 

è stato sperimentato, già a partire dal 2011, il programma P.I.P.P.I. (Programma di Intervento Per la 
Prevenzione dell’Istituzionalizzazione). Il programma persegue, fra l’altro, la finalità di contrastare 
l’esclusione sociale dei minorenni e delle loro famiglie, favorendo azioni di promozione del loro 
benessere mediante accompagnamento multidimensionale, al fine di limitare le condizioni di 
disuguaglianza provocate dalla vulnerabilità e dalla negligenza familiare, che rischiano di segnare 
negativamente lo sviluppo dei bambini a livello sociale e scolastico. Il Programma P.I.P.P.I. è il 
risultato di una collaborazione tra il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e il Laboratorio di 
Ricerca e Intervento in Educazione Familiare dell’Università di Padova, con la partecipazione dei 
servizi sociali e di protezione e tutela minori nello specifico, così come di diversi soggetti del privato 
sociale, di alcune scuole e di alcune ASL che gestiscono i servizi sanitari delle Città, delle Regioni e 
degli Ambiti territoriali italiani che hanno aderito alla sperimentazione. 

Iniziato nel 2011 con la partecipazione di 10 città riservatarie secondo la L. 285/1997, si sono 
susseguite fino ad oggi nove implementazioni: l’anno 2020 vede il corso della ottava (P.I.P.P.I. 8, 
biennio 2019/21) e l’avvio della nona (P.I.P.P.I. 9, biennio 2020/22) edizione. In totale, nelle prime 
otto implementazioni sono stati coinvolti circa 4.000 bambini e più di 200 ambiti territoriali (secondo 
la definizione della L. 328/2000) in 19 Regioni italiane e due Province autonome. 

Il metodo e le logiche del programma sono state messe a sistema e diffuse grazie 
all’approvazione in Conferenza Unificata, nel dicembre 2017, delle Linee di indirizzo nazionali per 
l’intervento con bambini e famiglie in situazione di vulnerabilità. A partire dal 2019 viene attuato 
sull’intero territorio nazionale grazie alle risorse del FNPS che ne garantiscono la messa a sistema. 

L’evoluzione naturale per il cd. Modello P.I.P.P.I., ovvero l’insieme delle azioni e degli 
interventi declinati nelle Linee di indirizzo citate, è la definizione di un LEPS finalizzato a rispondere 
al bisogno di ogni bambino di crescere in un ambiente stabile, sicuro, protettivo e “nutriente”, 
contrastando attivamente l’insorgere di situazioni che favoriscono le disuguaglianze sociali, la 
dispersione scolastica, le separazioni inappropriate dei bambini dalla famiglia di origine, tramite 
l’individuazione delle idonee azioni, di carattere preventivo che hanno come finalità 
l’accompagnamento non del solo bambino, ma dell’intero nucleo familiare in situazione di 
vulnerabilità, in quanto consentono l’esercizio di una genitorialità positiva e responsabile e la 
costruzione di una risposta sociale ai bisogni evolutivi dei bambini nel loro insieme. 

Nell’ottica del riconoscimento delle attività del modello P.I.P.P.I. come LEPS, la 
sperimentazione verrà estesa virtualmente a tutti gli ambiti territoriali a valere sulle risorse del PNRR 
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e, successivamente, a valere sulle risorse del PON Inclusione. La scheda tecnica riportata nella 
sezione 2.7.4 riassume i termini del modello. 

 

2.3.2.2 Intervento Promozione rapporti scuola territorio - Get Up 
Il progetto Get Up – progetto sperimentale promosso dal Ministero del lavoro e delle politiche 

Sociali e alcuni dei principali capoluoghi di provincia in collaborazione con il Ministero dell’istruzione 
– pone al centro gli adolescenti ed è finalizzato a sviluppare la partecipazione attiva dei ragazzi, il 
protagonismo, la promozione della loro autonomia, l’utilità sociale e civile del loro agire. 

Get Up nasce in seguito all’emergere di un’esigenza comune di sviluppare una riflessione sul 
tema delle politiche, dei servizi e dei progetti rivolti agli adolescenti, un target d’età di cui le politiche 
pubbliche hanno teso a occuparsi con meno organicità ed efficacia rispetto a quanto non sia 
avvenuto, ad esempio, per infanzia e prima infanzia. L’idea progettuale parte anche dalla 
constatazione della difficoltà spesso riscontrata riguardo all’elaborazione in maniera autonoma di 
idee progettuali da parte dei ragazzi, il cui coinvolgimento appare confinato all’espressione di pareri, 
ma poco alla scelta di strategie e azioni. 

I ragazzi e le ragazze coinvolti in Get Up sono i veri protagonisti dei progetti locali perché le 
linee guida del progetto prevedono che a loro venga lasciata autonomia decisionale sulle modalità 
e sul tipo di progetto da condurre. I progetti locali si pongono l’obiettivo di permettere ai 
partecipanti di avvicinarsi alle problematiche della propria comunità, di studiarle, di attivarsi in 
prima persona e cimentarsi nell’elaborazione di risposte e soluzioni attraverso l’attuazione di 
interventi diretti. La scuola è il fulcro della sperimentazione in quanto luogo fondamentale di 
crescita e formazione dei ragazzi; questa viene investita del compito di facilitare lo sviluppo delle 
competenze trasversali e di cittadinanza e viene individuata come un luogo da cui partire per aprirsi 
al territorio e rispondere a bisogni specifici. Il progetto incoraggia le scuole coinvolte a stabilire una 
forte connessione con la comunità locale per arricchire le risorse scolastiche di conoscenza e di 
esperienza con quelle che possono essere offerte da altri attori chiave. La rete fra diversi soggetti 
del territorio (amministrazione cittadina, scuola, cooperative sociali e associazioni di promozione 
sociale/volontariato) è stata quindi considerata cruciale nella sperimentazione quale ausilio per la 
promozione di processi di autonomia da parte delle ragazze e dei ragazzi.  

L’intero impianto metodologico richiede un cambiamento di prospettiva da parte degli adulti 
invitati a guardare agli adolescenti come attori del progresso della comunità, una prospettiva che 
ha rappresentato anche una sfida per la relazione educativa fra insegnanti e alunni. Infatti, se GET 
UP agli adolescenti richiede impegno e responsabilità, agli adulti e alle istituzioni sollecita un 
cambiamento forse ancora maggiore, ovvero di mettersi a fianco dei ragazzi e delle ragazze e al 
servizio di questa sfida per promuoverla, riconoscerla, renderla possibile e compatibile nelle 
organizzazioni coinvolte, accompagnandola nel percorso, valorizzandone gli esiti e facendone 
strumento di ripensamento delle modalità di funzionamento e di ingaggio degli adolescenti 
all’interno delle organizzazioni stesse. In questo senso è, ed è stata, utile anche un’altra dimensione 
del progetto, ovverosia, quella istituzionale attraverso la possibilità di interlocuzione con le 
istituzioni; in effetti, dai primi riscontri, tanto maggiore è stata la presenza, anche formale, 
dell’istituzione, tanto maggiore è stata nei ragazzi la percezione di valere e di sentirsi riconosciuti. 
Quindi il progetto ha inteso spingere le amministrazioni cittadine verso un più ampio 
coinvolgimento dei ragazzi del proprio territorio attraverso la coprogettazione degli interventi anche 
in organismi strutturati di governance del progetto, quali i Tavoli locali. 

La sperimentazione Get Up è stata finora attivata in un numero limitato di città all’interno 
delle quali sono stati selezionati un numero limitato di istituti scolastici coinvolti. I risultati della 
sperimentazione e l’evidenza che il progetta sia particolarmente efficace proprio nella promozione 
dell’inclusione sociale e della resilienza sul territorio, fanno ritenere maturi i tempi per un 
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sostanziale allargamento del progetto, che verrà finanziato attraverso il PON Inclusione e il relativo 
programma nazionale complementare POC Inclusione, sulla base di adesione volontaria delle realtà 
scolastiche, che saranno accompagnate nel percorso dall’Assistenza tecnica. La scheda tecnica 
riportata nella sezione 2.7.5 riassume i termini del modello. 

 

2.3.2.3 Sostegno ai care leavers 
La responsabilità di supporto economico e residenziale da parte del servizio pubblico nei 

confronti dei ragazzi che vivono fuori dalla propria famiglia di origine cessa al compimento del 18° 
anno di età, un momento che coincide spesso con l’obbligo della dimissione dalla struttura 
residenziale o la fine del progetto di tutela presso la famiglia affidataria. Dopo il diciottesimo anno 
di età l’unica opportunità aggiuntiva di assistenza è rappresentata dall’applicazione del cosiddetto 
“prosieguo amministrativo” ossia del procedimento che discende dall’art. 25 e seguenti del Regio 
Decreto 1404 del 1934, che consente al Tribunale per i minorenni di prolungare il progetto di 
accoglienza e sostegno fino al compimento del 21° anno di età. 

Il tema dell’accompagnamento delle ragazze e dei ragazzi verso percorsi di autonomia è 
divenuto sempre più pressante nel corso degli ultimi anni. È cresciuta l’attenzione agli interventi e 
alle pratiche di supporto ai giovani in uscita da progetti di accoglienza, con particolare attenzione 
all’individuazione dei processi che consentono di promuovere esiti positivi. Il raggiungimento della 
maggiore età non può, infatti, corrispondere all’improvvisa scomparsa del sistema di tutela e 
protezione che, per anni, ha aiutato un bambino o una bambina a crescere in contesti alternativi ad 
una famiglia di origine nella quale spesso non è possibile il rientro poiché le condizioni di rischio o 
vulnerabilità non sono di fatto cambiate. 

Tale esigenza è chiaramente delineata anche nel dettato delle Linee di indirizzo per 
l’accoglienza nei servizi residenziali per minorenni e le Linee di indirizzo per l’affidamento familiare 
che richiamano all’esigenza di modulare con attenzione gli obiettivi e i contenuti del Progetto 
quadro e del progetto educativo individualizzato in relazione all’età del minorenne e alla possibile 
necessità di sostenerlo tempestivamente nella costruzione del suo percorso di autonomia. 

Da tali premesse prende spunto l’avvio del programma sperimentale di interventi, in via 
sperimentale, in favore di coloro che, al compimento della maggiore età, vivano fuori dalla famiglia 
di origine sulla base di un provvedimento dell’autorità giudiziaria finanziato con le risorse del Fondo 
ad ho istituito dall’art. 1, co. 250, della L. 205 del 2017, che predispone una riserva di 5 milioni di 
euro a valere sulla Quota servizi del Fondo Povertà per un triennio, prorogata dalla legge di bilancio 
per il 2021 per un altro triennio (cfr. sezione 3.3.4 nel capitolo 3 infra). 

Proseguire sull’implementazione delle azioni di accompagnamento all’autonomia dei cd. care 
leavers, soprattutto al fine di consentire l’inclusione in circuiti di “vantaggio”, capaci di assicurare 
una vita libera e dignitosa, si pone come priorità del presente Piano, anche al fine di valutare l’uscita 
dalla sperimentalità e la messa a regime del modello di accompagnamento. La scheda tecnica 
riportata nella sezione 2.7.6 riassume i termini dell’intervento sulle persone care leavers. 

 
2.3.2.4 Garanzia infanzia 
La Raccomandazione del Consiglio dell’Unione Europea del 14.6.2021, varata a seguito della 

Risoluzione del Parlamento Europeo del 2015, ha istituito una Garanzia europea per l’infanzia al fine 
di prevenire e combattere l’esclusione sociale garantendo ai bambini ed adolescenti a rischio di 
povertà o di esclusione sociale l’accesso effettivo a un’alimentazione sana e a un alloggio adeguata 
e l’accesso effettivo e gratuito all’educazione e cura della prima infanzia, all’istruzione (comprese le 
attività scolastiche), a un pasto sano per ogni giorno di scuola e all’assistenza sanitaria, con 
particolare attenzione anche alla dimensione di genere e a forme di svantaggio specifiche – quali i 
minori senza fissa dimora o in situazioni di grave deprivazione abitativa, i minori con disabilità, i 
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2.4 Una programmazione integrata 
Il FNPS costituisce solo una delle fonti di finanziamento nazionale del sistema dei servizi sociali 
territoriali, sia con riferimento alla presenza di altri fondi nazionali che al concorso delle risorse 
provenienti dai fondi comunitari. 

Con riferimento agli altri fondi nazionali, al di là della specifica programmazione delle risorse 
del FNPS e della “specializzazione” dei fondi nazionali a finanziamento dei servizi territoriali, va 
considerata quale priorità imprescindibile l’adozione di un approccio il più possibile integrato nella 
programmazione dei servizi territoriali. In effetti, la disciplina dei singoli interventi assume sempre 
di più la necessità dell’integrazione – si pensi ai servizi di contrasto alla povertà e alla necessità di 
costituire equipe multidisciplinari a fronte di bisogni complessi ai sensi del D.Lgs. 147/2017, ma 
anche alle previsioni in attuazione del cd. “dopo di noi” o alle sperimentazioni in materia di vita 
indipendente o agli indirizzi per la costituzione dei comitati tecnici in materia di collocamento 
mirato. Con particolare riferimento all’integrazione col Fondo povertà, poi, va richiamato come ai 
sensi del D.Lgs. 147/2017 e del DL 4/2019 tutti i servizi associati alla presa in carico dei beneficiari 
del Rdc, compresi quelli di accesso o il pronto intervento sociale vadano a migliorare 
l’organizzazione generale dei servizi sociali, senza contare che la norma sugli incentivi 
all’assunzione di assistenti sociali contenuta nella L. 178/2020 concerne il generale 
rafforzamento dei servizi sociali senza imporre specifici vincoli. Con riferimento al Fondo per 
le non autosufficienze, si richiama in particolare il fatto che tutta la materia socio-sanitaria (in 
particolare azioni quali quelle considerate in questa sede relative ai PUA, alle dimissioni protette, 
alla valutazione multidimensionale) potranno vedere un concorso anche nell’ambito della 
nuova programmazione del Piano per le non autosufficienze. Vanno infine segnalate anche in 
questa sede le risorse aggiuntive, pure stanziate dalla L. 178/2020, specificamente destinate 
al rafforzamento dei servizi sociali territoriali nell’ambito del Fondo di solidarietà comunale.

Con riferimento ai fondi comunitari, nel triennio di programmazione si uniscono le code della 
programmazione comunitaria 2014-2020 al primo triennio della nuova programmazione 
2021-2027. Conseguentemente, alle risorse dei piani regionali si aggiungono le residue 
risorse del PON Inclusione 2014-2020, del FEAD e del nuovo PON Inclusione 2021-2027 inserito nel 
nuovo FSE+ che ricomprende anche il programma FEAD. Va in particolare segnalato come gli 
interventi per le persone di minore età troveranno significativo finanziamento attraverso il vincolo 
tematico inserito nell’FSE+, che impone l’impiego almeno del 5% del totale del FSE+ ai fini delle 
azioni associate all’iniziativa comunitaria della “garanzia infanzia”, concentrazione tematica minima 
che verrà per la massima parte garantita dai programmi operativi delle amministrazioni centrali. 
Risorse significative destinate alle priorità indicate nella sezione precedente arriveranno anche 

dal PNRR in particolare da 3 azioni finanziate a valere sul progetto dell’area M5C2 
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Investimento 1.1: Sostegno alle persone vulnerabili e prevenzione dell’istituzionalizzazione degli 
anziani non autosufficienti, integrate da risorse del Fondo nazionale politiche sociali5: 

- supervisione del personale dei servizi sociali, cui sono destinati, nell’ottica di
programmazione del PNRR, 42 milioni di euro;

- dimissioni protette per quanto attiene specificamente alle prestazioni a carico dei servizi
sociali territoriali, cui sono destinati, nell’ottica di programmazione del PNRR, 66 milioni di
euro;

- interventi per la prevenzione dell’allontanamento familiare (P.I.P.P.I.) cui sono destinati,
nell’ottica di programmazione del PNRR, 84,5 milioni di euro.

La tabella 2.1 riassume, per ciascuna delle aree prioritarie di intervento individuate nella 
sezione precedente le diverse fonti di finanziamento individuate indicativamente a valere sui fondi 
nazionali e sui fondi comunitari. 

2.5 Gli ambiti di utilizzo del Fondo nazionale politiche sociali 
La tabella 2.2 riassume gli impieghi del FNPS nell’orizzonte triennale di programmazione 

conseguenti al presente Piano, destinati alle Regioni e al Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
per la copertura degli oneri di funzionamento e delle assistenze finalizzati al raggiungimento degli 
obiettivi istituzionali. 

Si conferma la previsione, già concordata in sede di decreto di riparto del FNPS per l’anno 2020, 
di destinare il 50% delle risorse regionali agli interventi per le persone di minore età, delle quali si 
confermano 5 milioni destinate al programma P.I.P.P.I., che verrà, come detto, integrato, nell’ottica 
del riconoscimento come LEPS, dai fondi PNRR. 

5 Nella Tabella 2.1 l’orizzonte di spesa del PNRR viene in questa sede convenzionalmente indicato sul triennio 2021-
2024, con riferimento al fatto che la previsione di durata di ciascun progetto è triennale, non al periodo di effettiva 
implementazione. 

milioni di euro FNPS (2) altre risorse (1) FNPS (2) altre risorse (1) FNPS (2) altre risorse (1) FNPS (2) altre risorse (1)

192,962839 192,962839 192,962839 192,962839

di cui: supervisione personale servizi sociali 11 14 PNRR 11 14 PNRR 11 14 PNRR 25

dimissioni protette (solo interventi 

integrativi sociali)
10 22 PNNR, FNA 10 22 PNNR, FNA 10 22 PNNR, FNA 20 FNA

altro (comprese professioni sociali, PUA, 

valutazione multidimensionale, altre 

azioni di sistema,…)

172,962839 FNA 172,962839 FNA 172,962839 FNA 147,962839 FNA

192,962839 192,962839 192,962839 192,962839

di cui:
Prevenzione dell'allontanamento 

familiare PIPPI
4 28,1 PNNR 4 28,2 PNNR 4 28,2 PNNR 15 PON Inclusione

Promozione rapporti scuola territorio 

(Get Up)

POC, PON 

Inclusione
POC, PON Inclusione POC, PON Inclusione POC, PON Inclusione

Garanzia infanzia Pon Inclusione Pon Inclusione Pon Inclusione Pon Inclusione

Altri interventi per le persone di minore 

età
POC, Pon Inclusione POC, Pon Inclusione POC, Pon Inclusione POC, Pon Inclusione

Care leavers (in fondo povertà)

5 5 5 5

390,925678 390,925678 390,925678 390,925678

Tabella 2.1 - Utilizzi del Fondo nazionale per le politiche sociali FNPS e altri finanziamenti 2021 - 2023 e prospettive successive

(2) Le prospettive dal 2024 sono oltre l'orizzonte di programmazione triennale e da intendersi, dunque, come meramente indicative.

dal 20242022 2023

(1) Le altre risorse sono indicative, facendo riferimento, in un'ottica di integrazione, alle specifiche programmazioni degli altri fondi. Eventuali risorse aggiuntive provenienti dalle risorse europee potranno liberare risorse del 

Fondo povertà, che dovranno essere utilizzate dagli ambiti comunque coerentemente con l'allocazione per macrointervento. Ugualmente, laddove l'ambito persegua quelli che vengono individuati come livelli essenziali con altre 

risorse proprie, le risorse del fondo povertà potranno essere utilizzate per attività rientranti nel macrointervento.

Note

2021

a) Azioni di sistema e altri interventi

b) Interventi per le persone di minore età

Totale

c) Somme attribuite al Ministero del lavoro e delle

politiche sociali, per la copertura degli oneri di 

funzionamento e delle assistenze tecniche 

finalizzati al raggiungimento degli obiettivi 

istituzionali

188,962839 188,962839 188,962839 177,962839
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Nell’ambito del rimanente 50%, una quota di 10 milioni sarà destinata a finanziare la 
supervisione del personale, mentre altri 10 milioni finanzieranno le dimissioni protette. Come detto, 
tali finanziamenti sono integrativi a quelli che verranno riconosciuti ai territori a valere sul PNRR. 

A decorrere dal 2013, sulla base di una proposta del Coordinamento delle Regioni, la 
programmazione a livello regionale delle risorse del Fondo avviene sulla base di macrolivelli e aree 
di utenza (vedi tabella di seguito). Tale struttura a matrice ha prioritariamente una funzione di 
delimitazione di “campo” – definitoria cioè del sistema degli interventi e dei servizi sociali – 
finalizzata anche alla successiva definizione di obiettivi di servizio. Si tratta, in particolare, di servizi 
di accesso e presa in carico, domiciliari, territoriali, residenziali e di sostegno al reddito e 
all’autonomia, rivolti alle aree dell’infanzia e dell’adolescenza (e più in generale delle responsabilità 
familiari), della disabilità e della non autosufficienza e della povertà ed esclusione sociale, con 
esclusione dei servizi di asili nido e dei servizi integrativi per la prima infanzia, che hanno 
recentemente trovato definitiva collocazione nel “sistema integrato di educazione e istruzione dalla 
nascita ai sei anni”, ai sensi del D.Lgs. 65 del 2017, con proprie forme di finanziamento. Ciò non di 
meno, al di là della collocazione amministrativa, il sistema dei servizi socioeducativi per la prima 
infanzia è cruciale anche per l’organizzazione e gli esiti delle politiche sociali per l’infanzia, per cui 
andrà prevista una programmazione il più possibile integrata a livello territoriale. 

Si ritiene, pertanto, che debba restare valido l’impianto del precedente Piano e, in particolare, 
il riferimento alla matrice di macrolivelli e aree di intervento su cui dal 2013 le Regioni programmano 
le risorse del Fondo (tabella 2.3), fatto salve le integrazioni che verranno apportate in relazione alle 
azioni individuate come prioritarie e ai LEPS individuati. 

2021 2022 2023

192,962839 192,962839 192,962839

di cui: supervisione personale servizi sociali 10 10 10

dimissioni protette (solo interventi integrativi sociali) 10 10 10

altro (comprese professioni sociali, PUA, valutazione 

multidimensionale, altre azioni di sistema,…)
172,96284 172,96284 172,96284

192,962839 192,962839 192,962839

di cui: Prevenzione dell'allontanamento familiare PIPPI 4 4 4

Promozione rapporti scuola territorio Get Up, Garanzia 

infanzia a altri interventi per le persone di minore età
188,962839 188,962839 188,962839

Care leavers (in fondo povertà) 0 0 0

5 5 5

390,925678 390,925678 390,925678

Tabella 2.2 -  Utilizzo del Fondo nazionale politiche sociali FNPS 2021 - 2023

a) Azioni di sistema e altri interventi

(1) A norma di legge può essere determinata puntualmente solo la quota del primo anno di ogni triennio, mentre le altre vanno

quantificate nell'ammontare massimo pari a 180 milioni. In caso di quantificazione inferiore alla massima, le risorse residue 

saranno utilizzate ai fini degli altri servizi inseriti nella categoria Rdc.

(2) Sarebbero 622 ma 3 milioni risultano al momento congelati dal MEF in quanto accantonati per iniziativa legislativa in corso

di approvazione per il rafforzamento dei servizi diretti ai care leavers.

milioni di euro

b) Interventi per le persone di minore età

c) Somme attribuite al Ministero del lavoro e delle politiche sociali,

per la copertura degli oneri di funzionamento e delle assistenze

tecniche finalizzati al raggiungimento degli obiettivi istituzionali

Totale (2)

Note
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Con riferimento ai servizi per l’infanzia e l’adolescenza, l’articolazione del sistema degli 
interventi e dei servizi precedentemente esposta per macrolivelli e obiettivi di servizio è già 
declinata in termini di interventi per l’infanzia e l’adolescenza. A parte l’accesso e la presa in carico, 
con le caratteristiche di trasversalità tra aree di utenza già evidenziate, anche gli interventi per 
bambini e ragazzi hanno l’articolazione classica tra servizi domiciliari, servizi territoriali, servizi 
residenziali e sostegno economico. Fermo restando il riferimento alle linee di indirizzo già richiamate 
nella sezione 2.3.2 di questo capitolo in tema di affidamento familiare, di accoglienza in strutture 
residenziali e sull’intervento con bambini e famiglie in situazioni di vulnerabilità, e assunto che i 
servizi per l’accesso e la presa in carico abbiano le medesime caratteristiche descritte nel Piano 
Povertà, richiamando i principi e gli interventi declinati dalla L. 285/97, che resta comunque un 
punto di riferimento essenziale per l’articolazione e le finalità dei servizi, oltre che per l’utilizzo delle 
risorse, i sostegni all’infanzia e all’adolescenza da rafforzare o attivare a valere sulle risorse del FNPS, 
in aggiunta a quelli specificamente indicati nella predetta sezione 2.3.2, possono essere meglio 
specificati come nella tabella 2.4. 

Povertà

B.
Misure per il sostegno e

l'inclusione sociale

C.
Interventi per favorire la 

domiciliarità

D.
Centri servizi, diurni e

semi-residenziali

E.
Strutture comunitarie e

residenziali

F. Azioni di sistema

* Per la definizione puntuale degli interventi e servizi riferibili alle macroattività, si veda il decreto attuativo del sistema informativo

dell’offerta dei servizi sociali, di cui all’articolo 24, comma 8, del decreto legislativo n. 147 del 2017.

Tabella 2.3 - Ripartizione delle risorse tra macroattività*

Multitutenza

A.
Accesso, valutazione e

progettazione

Macroattività

Area 1 Area 2 Area 3 Area 4

Famiglia e

minori

Anziani 

autosuffic

ienti

Disabili

Anziani 

non 

autosuffic

ienti

Disagio 

adulti, 

dipendenz

e, salute

mentale
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2.6 Flussi informativi, rendicontazione e indicatori 
Con riferimento agli indicatori e ai relativi criteri di riparto del FNPS tra le Regioni essi sono 

rimasti immutati sin dalla sua istituzione. Gli unici cambiamenti hanno riguardato le quote delle 
Province autonome di Trento e Bolzano, che a decorrere dal 2010 non concorrono più “alla 
ripartizione di fondi speciali istituiti per garantire livelli minimi di prestazioni in modo uniforme su 
tutto il territorio nazionale”, rendendosi successivamente necessaria una redistribuzione delle loro 
quote alle altre regioni. La storicizzazione dei criteri di riparto del FNPS è stata una scelta quasi 
obbligata, visto che non vi erano le condizioni per una definizione di un orizzonte comune degli 
interventi finanziati. L’eterogeneità della spesa sociale territoriale è andata riflettendosi anche nei 
diversi utilizzi del Fondo per aree di utenza e per tipologia di prestazioni. In tale situazione non è 
semplice individuare criteri comuni per individuare il fabbisogno di ciascun territorio. In tal senso, 
pur essendo avviato il percorso verso definizione dei LEPS, si ritiene che i criteri di riparto (tabella 
2.5) debbano essere in principio confermati. 

Relativamente all’erogazione delle risorse del FNPS, si conferma il meccanismo di: 
- comunicazione al Ministero del lavoro e delle politiche sociali entro sessanta giorni

dall’emanazione del decreto di riparto dell’atto di programmazione predisposto dalle
Regioni, nel rispetto dei modelli organizzativi regionali e di confronto con le autonomie locali,
sugli impieghi delle risorse complessivamente loro destinate, in coerenza con il Piano sociale
nazionale;

- rendicontazione sugli utilizzi delle risorse ripartite ai sensi del Decreto interministeriale di
riparto e secondo la percentuale di almeno il 75% su base regionale come previsto dall’art.
89 commi 1 e 2 del DL 34 del 19/05/2020, convertito in legge 17 luglio 2020, n. 776.

6 Si ricorda che a decorrere dal 2021 l’erogazione è condizionata alla rendicontazione, nella specifica sezione del Sistema 

informativo dell’offerta dei servizi sociali, da parte degli Ambiti territoriali dell’effettivo utilizzo di almeno il 75%, su base 
regionale, delle risorse trasferite, fatta salva la facoltà della regione di curare direttamente la raccolta delle informazioni 
e alimentare direttamente il SIOSS per conto degli ambiti ai sensi dell’art. 8 del Decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali del 22.8.2019. 

a) sostegno socio-educativo domiciliare

b) sostegno alla genitorialità e servizio di mediazione

familiare

c) specifici sostegni in presenza di un bambino o una bambina

nei primi mille giorni di vita

d) attivazione sostegni innovativi (percorsi gruppali,

famiglie/persone di appoggio, ecc.)

a) Nella scuola: interventi co-progettati e co-gestiti con gli

insegnanti sia di gruppo, sia in équipe multidisciplinare per

singoli alunni/studenti in condizioni di difficoltà/rischio

b) Nel territorio: sostegni e servizi socio-educativi territoriali

3. Sistema di intervento per minorenni fuori dalla

famiglia di origine

1. Interventi di sostegno al contesto familiare in cui

vivono bambini e ragazzi

2. Interventi di sostegno ai contesti quotidiani di

vita dei bambini e dei ragazzi

Tabella 2.4 - Sostegni all'infanzia e all'adolescenza - aree prioritarie (1)

(1) Aggiuntivi rispetto agli specifici interventi individuati come prioritari.




